
CIRCOLARE N. 17/2021-2022 - "GREEN PASS", DAL 15 OTTOBRE NUOVI OBBLIGHI 
ANCHE PER LE ASSOCIAZIONI

Da venerdì 15 ottobre, come è noto, e fino al termine del periodo emergenziale, ad oggi 
indicato nel 31/12/2021, anche le associazioni devono fare i conti con l’obbligo di 
verifica della certificazione verde (c.d. GREEN PASS) e prepararsi alle opportune 
verifiche per evitare possibili sanzioni.

Sono stati ora pubblicati in Gazzetta Ufficiali i due DPCM che intervengono in materia di 
controllo, ossia:

- il DPCM 12 ottobre 2021 recante “Adozione delle linee guida in materia di condotta delle 
pubbliche amministrazioni per l'applicazione della disciplina in materia di obbligo di 
possesso e di esibizione della certificazione verde COVID-19 da parte del personale”;

- Il DPCM 12 ottobre 2021 recante “Modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 17 giugno 2021, recante: «Disposizioni attuative dell'articolo 9, comma 10, del 
decreto-legge 22 aprile 2021, n. 52, recante "Misure urgenti per la graduale ripresa delle 
attività economiche e sociali nel rispetto delle esigenze di contenimento della diffusione 
dell'epidemia da COVID-19"» su cui il Garante per la protezione dei dati personali ha 
espresso, in via d’urgenza, parere favorevole

alla cui lettura integrale rinviamo limitandoci ad evidenziare i seguenti aspetti emersi da 
una rapida lettura.

 

1. Cosa succede se opero all’interno della sede di lavoro di un privato?

I soggetti interessati alla verifica non sono non solo i lavoratori dipendenti della 
organizzazione ma anche i collaboratori in qualsiasi forma retribuiti, i volontari, i ragazzi in 
servizio civile ed i tirocinanti così come i collaboratori di organizzazioni terze che 
effettuano servizi nella sede dell’organizzazione sportiva.

Ad essere esclusi dall’obbligo di verifica del GREEN PASS sono esclusivamente

- le persone esonerate in base a certificazione medica; in futuro sarà disponibile un 
apposito “QR code”;

- gli atleti che svolgono attività all’aperto, ancorché accedano agli spogliatoi.

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/10/14/21A06125/sg
https://www.garanteprivacy.it/garante/doc.jsp?ID=9707431
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2021/10/14/21A06126/sg


Per maggiori informazioni si rinvia all’esame delle LINEE GUIDA UISP di cui la seguente 
tabella è un estratto:

TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ
OBBLIGO 
GREEN 
PASS

NON 
OBBLIGO 
GREEN 
PASS

Attività sportiva INDIVIDUALE, DI SQUADRA, DI 
CONTATTO, DI BENESSERE all’APERTO

 X

Attività Competitiva e Eventi all’APERTO  X

Attività di circoli culturali e ricreativi all’APERTO  X

Operatori, istruttori, tecnici, amministrativi, collaboratori 
sportivi, arbitri-giudici, etc.

X  

Utilizzo spogliatoi per usufruitori Attività all’APERTO  X

Attività sportiva INDIVIDUALE, DI SQUADRA, DI 
CONTATTO, DI BENESSERE al CHIUSO

X  

Attività Competitiva e Eventi al CHIUSO X  

Utilizzo spogliatoi per Attività al CHIUSO X  

PUBBLICO ad Eventi e competizioni SPORTIVE all'APERTO 
e al CHIUSO

X  

Attività di circoli culturali e ricreativi al CHIUSO X  

 

Con riferimento ai collaboratori esterni i controlli è previsto che siano doppi, ossia sia a 
carico del proprio datore di lavoro che a carico della organizzazione presso cui viene 
realizzata la prestazione.

 

Cosa succede se non ho ancora il certificato verde ma ho già effettuato il 
tampone/vaccinazione?

Nelle more del rilascio e dell'eventuale aggiornamento delle certificazioni verdi COVID-19 
da parte della piattaforma nazionale DGC, i soggetti interessati possono comunque 
avvalersi dei documenti rilasciati, in formato cartaceo o digitale, dalle strutture sanitarie 
pubbliche e private, dalle farmacie, dai laboratori di analisi, dai medici di medicina 
generale e dai pediatri di libera scelta che attestano o refertano una delle condizioni per il 
rilascio del GREEN PASS.

 

È possibile chiedere ai collaboratori copia cartacea del certificato verde?

Alcune organizzazioni – nell’ottica di evitare assembramenti in fase di accesso alle sedi – 
si sono chieste se sia possibile chiedere ai collaboratori, ma anche ai fruitori continuativi di

http://www.uisp.it/nazionale/files/principale/2020/protocollo_applicativo_covid19.pdf


servizi in relazione ai quali scatta l’obbligo di esibire il GREEN PASS, di ottenerne copia 
anche limitata al codice a barra bidimensionale con il nominativo del titolare e la relativa 
data di nascita.

Se era chiaro che tale opzione non poteva rappresentare una condizione di accesso al 
servizio, come evidenziato dalla dottrina, si poteva presupporre che fosse consentita con il
consenso libero dell’interessato – essendo lecito ogni trattamento di dati personali fondato
sul consenso espresso dell’interessato, secondo il 40° considerando del GDPR - e tale 
verifica doveva realizzarsi esclusivamente attraverso il QR CODE e non sulla base della 
data di scadenza del documento, atteso che il GREEN PASS potrebbe anticipatamente 
perdere validità.

Con il Decreto in esame tale possibilità viene però negata in termini assoluti: il 
provvedimento, nella parte in cui esamina il nuovo applicativo per i controlli, specifica 
infatti che “E' fatto esplicito divieto di conservare il codice a barre bidimensionale (QR 
code) delle Certificazioni verdi COVID-19 sottoposte a verifica”.

 

I documenti che il datore di lavoro è chiamato a predisporre

Il datore di lavoro deve:

1) redigere il documento in cui indicare le modalità organizzative di controllo del 
green pass. Si ricorda che queste informazioni possono essere contenute all’interno del 
protocollo anti – Covid: per le associazioni tenute a predisporre il Documento di 
valutazione rischi potrebbe rappresentarne una appendice, per le altre un documento 
autonomo da far approvare all’Organo amministrativo.

In particolare, all'interno del protocollo dovranno essere evidenziati i seguenti aspetti:

- quali sono i soggetti interessati al controllo? Sicuramente i dipendenti ma anche altri 
soggetti che quotidianamente accedono in sede a fini lavorativi, a prescindere dalla 
tipologia di collaborazione (quindi sia autonomi che lavoratori somministrati o di ditte in 
appalto come gli addetti alle pulizie) e dalla circostanza che siano retribuiti 
dall’associazione (per cui vi rientrano anche i volontari ed i ragazzi in servizio civile), o 
formative come i tirocinanti;

- chi sono i soggetti delegati, dal datore di lavoro, ad effettuare legittimamente il 
controllo del Green pass? Le persone che dovranno essere formalmente nominate 
dietro volontaria adesione;

- quale dovrà essere il comportamento del lavoratore all'accesso dei locali? Dovrà 
esibire il green pass e, in caso di richiesta, il documento di riconoscimento o potrà esibire il
certificato medico che evidenzi l’esenzione;

- come viene verificato il Green pass? È necessario specificare se il controllo avviene “a
tappeto” o “a campione”, con l’indicazione del numero dei lavoratori che quotidianamente 
saranno controllati;

- cosa succede in caso di mancato possesso del Green pass in corso di 
validità? È necessario indicare le conseguenze, anche di natura disciplinare, in caso di 



avvio della prestazione lavorativa, all’interno dei locali aziendali, da parte dei lavoratori che
non hanno un Green pass in corso di validità;

2) conferire la delega al controllo del Green pass. Si tratta della lettera di nomina dei 
soggetti abilitati ad effettuare il controllo del certificato verde COVID-19. Il documento 
dovrà contenere anche una informativa che evidenzi le modalità di controllo delle persone 
che accederanno, per motivi sia lavorativi che formativi, all'interno della sede. La nomina 
dovrà essere confermata dall’assenso della persona nominata, che potrà essere anche un
soggetto esterno all’organizzazione;

3) inviare ai lavoratori una lettera per comunicare l’avvio dei controlli. Si tratta di una 
comunicazione che il datore di lavoro potrà fare a tutti i lavoratori/volontari/studenti per 
renderli edotti di questo nuovo obbligo. In pratica, dovrà spiegare, con parole semplici e 
comprensibili, questo nuovo adempimento che prescrive l'obbligo di possedere e mostrare
il Green pass prima di accedere ai locali dell’associazione ed effettuare la prestazione. 
Serve a dare contezza dell'organizzazione che si è dato il datore di lavoro per gestire 
questo obbligo normativo ed avere evidenza delle modalità di controllo che verranno 
effettuate. Ciò servirà anche come promemoria per i lavoratori, i quali dovranno ricordarsi 
di prendere con sé il certificato (cartaceo o digitale), al fine di evitare che possano essere 
allontanati dai locali aziendali e perdere, così, una giornata di lavoro in termini retributivi. 
Alla comunicazione potrà essere allegato anche il Regolamento con le specifiche di 
controllo che il datore di lavoro si è dato;

4) eventualmente richiedere ai lavoratori di informare preventivamente 
l’organizzazione (ufficio del personale laddove presente) sul possesso (o meno) del 
Green pass. Tale informativa è funzionale ad organizzare al meglio l'attività ed evitare che
il lavoratore acceda ai locali con ripercussioni anche di natura disciplinare. La 
comunicazione del lavoratore dovrà essere fornita con un preavviso necessario a 
soddisfare tali esigenze organizzative.

La richiesta di informazioni, sul possesso o meno del Green pass, potrà avere una delle 
tre risposte e un conseguente comportamento del datore di lavoro:

1. il lavoratore dichiara il possesso del Green pass: il lavoratore verrà eventualmente 
inserito nell’elenco dei lavoratori che dovranno essere sorteggiati per i controlli (qualora il 
controllo avvenga “a campione”);

2. il lavoratore dichiara di non essere in possesso del Green pass. Il datore di lavoro 
invierà una lettera al lavoratore evidenziando le ripercussioni normative, contrattuali ed 
economiche del mancato possesso del Green pass e invitandolo a non venire in azienda. 
Inoltre, il lavoratore verrà incluso nell’elenco dei soggetti privi di Green pass, per i quali 
dovrà essere previsto un controllo “a tappeto”: se l’organizzazione è fornita di badge per 
l’accesso, questo dovrà essere disabilitato fino alla presentazione di regolare certificato 
verde;

3. il lavoratore dichiara di possedere un certificato medico di esenzione. In questo 
caso, dovrà scansionarlo ed inviarlo all’Ufficio del personale ed il datore di lavoro, dopo 
aver verificato la conformità del certificato medico a quanto prescritto nella Circolare del 
Ministero della Salute n. 35309 del 4/8/2021, andrà ad escludere il 
lavoratore/volontario/tirocinante dalla lista dei soggetti da controllare, per il periodo di 
validità del certificato. È il caso, comunque, di inviare una lettera al collaboratore con la 



quale gli verranno comunicate, in maniera puntuale, le modalità di interazione che dovrà 
avere con gli altri soggetti presenti all'interno dell’organizzazione, avendo cura di rispettare
le prescrizioni previste dal Protocollo anticontagio negli ambienti di lavoro, del 6 aprile 
2021 ed alle eventuali ulteriori prescrizioni previste dall’organizzazione;

5) predisporre la comunicazione di allontanamento dalla sede di chi sia sprovvisto 
di titolo di accesso. Qualora durante i controlli - effettuati con il software “VerificaC19” 
ovvero con il software che sarà messo a disposizione dal Ministero della Salute – il 
soggetto incaricato del controllo dovesse appurare la mancanza di un Green pass in corso
di validità, dovrà fornire al lavoratore una lettera con la quale lo informa che dovrà 
allontanarsi dai locali e – per i lavoratori retribuiti - come verranno trattate le giornate di 
assenza dalla prestazione lavorativa (assenza ingiustificata e mancato pagamento della 
retribuzione e di qualsiasi altro compenso o emolumento, comunque denominato, 
collegato alla prestazione lavorativa non svolta). Di tutto ciò dovrà essere data 
comunicazione all’associazione/ufficio del personale affinché sia elaborata l’informazione 
(assenza ingiustificata) in busta paga.

 

Cosa succede se viene effettuato il controllo non all’ingresso ed il lavoratore 
retribuito risulti sprovvisto del GREEN PASS?

Se il controllo è avvenuto all’interno della sede e non al momento dell’accesso, per il 
lavoratore trovato privo di Green pass in corso di validità si potrà avviare un procedimento 
disciplinare, in quanto ha violato quanto disposto nel regolamento di cui era a conoscenza.

Inoltre, il datore di lavoro potrà comunicare l’avvenuta violazione anche al Prefetto perché 
applichi la sanzione pecuniaria amministrativa da 600 a 1.500 euro in caso di accesso ai 
luoghi di lavoro in violazione dell’obbligo di possesso del Green pass.

 

Cosa succede se viene effettuato il controllo non all’ingresso ed il 
volontario/tirocinante risulti sprovvisto?

Anche in questo caso il legale rappresentante dell’associazione potrà comunicare tale 
circostanza al Prefetto ai fini dell’applicazione della possibile sanzione pecuniaria 
amministrativa da 600 a 1.500 euro.

 

Cosa succede se il volontario opera all’interno di una organizzazione priva di 
risorse umane retribuite che non si qualifica, pertanto, come datore di lavoro?

Non si riscontrano disposizioni specifiche al riguardo né indicazioni di prassi ma 
valorizzando l’aspetto finalistico della norma si ritiene che anche in questo caso 
l’associazione sia tenuta ad effettuare la verifica del GREEN PASS.

 

Cosa succede se il lavoratore/volontario opera in strutture residenziali, 
socioassistenziali e sociosanitarie?



Per quanti operano (collaboratori retribuiti, volontari, tirocinanti) in strutture di ospitalità e di
lungodegenza, residenze sanitarie assistite (RSA), hospice, strutture riabilitative e strutture
residenziali per anziani, anche non autosufficienti, e comunque in tutte le strutture 
residenziali di cui all'articolo 44 del DPCM 12 gennaio 2017 e in quelle socio-assistenziali 
che, a qualsiasi titolo, ospitano persone in situazione di fragilità, è prevista l’estensione 
dell'obbligo vaccinale, a meno che non siano esenti dalla campagna vaccinale sulla base 
di idonea certificazione medica. Non è pertanto sufficiente l’esibizione del GREEN PASS.

 

Cosa bolle in pentola rispetto agli strumenti di verifica del GREEN PASS?

Il Ministero della salute dovrebbe rendere disponibili ai datori di lavoro strumenti che 
consentono una verifica quotidiana e automatizzata del possesso del GREEN PASS in 
corso di validità del personale effettivamente in servizio, di cui sia previsto l’accesso ai 
luoghi di lavoro. Queste le funzionalità che saranno previste:

• l’utilizzo di un pacchetto di sviluppo per applicazioni (Software Development Kit-SDK), 
con licenza open source, che consenta di integrare nei sistemi di controllo degli accessi, 
inclusi quelli di rilevazione delle presenze, le funzionalità di verifica della Certificazione 
verde COVID-19, mediante la lettura del QR code;

• per la gestione del personale delle pubbliche amministrazioni, sarà possibile una 
interazione, in modalità asincrona, tra la Piattaforma NoiPA e la PN-DGC per la verifica del
possesso delle Certificazioni verdi COVID-19 in corso di validità;

• per i datori di lavoro pubblici e privati con più di 50 dipendenti, una interazione, in 
modalità asincrona, tra il Portale istituzionale INPS e la PN-DGC, per la verifica del 
possesso delle Certificazioni verdi COVID-19 in corso di validità;

• per la gestione del personale delle pubbliche amministrazioni con almeno 1.000 
dipendenti, una interoperabilità applicativa, in modalità asincrona, tra i sistemi informativi 
di gestione del personale delle amministrazioni pubbliche, anche con uffici di servizio 
dislocati in più sedi fisiche, e la PN-DGC, per la verifica del possesso delle Certificazioni 
verdi COVID-19 in corso di validità.

Nel caso in cui, all’esito delle verifiche effettuate con le nuove modalità di verifica, 
l’interessato non risulti in possesso di una certificazione verde COVID-19 in corso di 
validità, lo stesso ha diritto di richiedere che la verifica della propria certificazione verde 
COVID-19 sia nuovamente effettuata al momento dell’accesso al luogo di lavoro mediante 
l’applicazione “VerificaC19”.

 

2. Cosa succede se opero all’interno della sede di lavoro di una Pubblica 
Amministrazione?

I soggetti interessati.

Sono soggetti alle indicazioni fornite con riferimento alle Pubbliche Amministrazioni non 
solo i lavoratori dipendenti della singola amministrazione, ma anche i collaboratori 
(volontari e retribuiti) di associazioni che – a qualsiasi titolo – collaborano con la Pubblica 
Amministrazione in attività svolte nei locali della stessa Pubblica Amministrazione.



Ad essere esclusi dall’obbligo di verifica del GREEN PASS sono esclusivamente gli utenti 
e le persone esonerate in base a certificazione medica da esibire.

Con riferimento ai collaboratori esterni alla Pubblica Amministrazione i controlli è previsto 
che siano doppi, ossia sia a carico della Pubblica Amministrazione che a carico 
dell’associazione con cui collaborano.

A mero titolo esemplificativo possiamo avere operatori – retribuiti e volontari – di 
associazioni e società sportive dilettantistiche che realizzano attività fisica adattata in 
strutture residenziali per anziani gestite dal Comune o che organizzano attività per 
diabetici nella palestra interna alla ASL.

Circolare redatta da:

pubblicato il 15/10/2021


